


Il progetto del limite sud-ovest dell’isola di Sant’Erasmo.
Il restauro della Torre Massimiliana

Nella primavera del , il Magistrato alle Acque, attraverso il Consorzio Venezia
Nuova e in accordo di programma con la Regione del Veneto e il Comune di Venezia,
ha avviato un sistema integrato di interventi per la difesa dalle acque alte, la riqualifi-
cazione urbana, ambientale e del paesaggio dell’isola di Sant’Erasmo. 
All’interno del complesso insieme di interventi, il restauro della torre Massimiliana e
del forte, completati nel novembre del , si configura come uno dei capisaldi di
un nuovo sistema di relazioni che cerca di rintracciare i fili tesi e spesso invisibili tra
strutture insediative del paesaggio di terra e di acqua, edifici e storia militare nella
volontà di offrire uno sguardo attento a quella armatura urbana e agricola che costi-
tuisce l’identità di questa porzione di territorio. 

Ad approfonditi studi sulla documentazione del progetto originario e delle sue trasfor-
mazioni, illustrate dall’ampia cartografia del Genio Militare Austriaco1, in fase di pro-
gettazione, è stato affiancato un processo di acquisizione di dati sulla consistenza fisica
dell’edificio (le murature, le volte, le fondazioni) che ha permesso di valutare con preci-
sione i sistemi costruttivi dell’epoca e il grado di rispondenza della costruzione ai dise-
gni originali. Questo processo ha consentito di integrare e interrogare il filo della
“conoscenza storica” del manufatto introducendo i parametri fisici della costruzione.
Il rilievo architettonico è stato quindi esteso alle sezioni costruttive dell’edificio una
volta ripulite dalle ostruzioni del terreno o dalle porzioni di solaio crollate o, ancora,
una volta svuotati alcuni tratti del terrapieno di copertura.
Un’ulteriore serie di indagini ha riguardato l’analisi dello stato di degrado delle
murature. Anche a questa fase è stata associata una corrispondente operazione sulla
materia tramite l’analisi chimica degli elementi costruttivi: le malte e la composizio-
ne della pasta muraria. Elemento non trascurabile in questo processo di conoscenza
è stato il cantiere: luogo delle precisazioni, dei piccoli scarti che il progetto ha avuto
necessità di introdurre nella fase della costruzione, sotto la guida delle rivelazioni
che l’edificio suggeriva durante le lavorazioni.
La sovrapposizione della documentazione d’archivio al rilievo diretto dell’edificio ha
permesso di individuare quattro tappe successive di evoluzione della torre:
• , fase di costruzione della “batteria casamattata”2 di Sant’Erasmo all’interno di
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1 Il materiale d’archivio che illustra
l’impianto e i processi di trasforma-
zione del punto fortificato è stato
acquisito a Parigi, al Service Histori-
que de l’Armee de Terre, Chateau
du Vincennes, all’Archivio di Stato
di Venezia, al Kriegsarchiv di Vien-
na, all’Archivio del Genio Militare
di Treviso. Per uno sviluppo storico
dei sistemi di difesa della laguna suc-
cessivi alla caduta della Repubblica
si vedano: C. Cappai, M.A. Seganti-

ni, Insediamenti militari austriaci in
laguna, in G. Rossini, a cura di,
Venezia fra arte e guerra 1866-1918,
Milano, 2003, pp. 41-49, C. Cap-
pai, M.A. Segantini, La costruzione
della difesa militare della laguna di
Venezia dalla caduta della Repubblica
al Regno d’Italia, in D. Calabi, a
cura di, Dopo la Serenissima. Società,
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cento veneto, Padova 2001, pp.513-
576, C. Cappai, M.A. Segantini, La

Torre Massimiliana a Sant’Erasmo, in
“Castellum” n. 35, marzo 1994, pp.
41-52.
2 Per ‘batteria casamattata’ si intende
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muratura di sezione generosa la cui
copertura è generalmente costituita
da un sistema voltato anch’esso in
muratura e coperto esteriormente in
terra. A Venezia vennero costruite,
durante il primo periodo della domi-
nazione Austriaca tre batterie casa-
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un recinto fortificato esistente e successiva demolizione del piccolo fabbricato che
precedentemente ne costituiva il presidio.
La torre si presentava dimensionalmente corrispondente ai disegni costruttivi d’im-
pianto3. In questa prima fase, la terrazza risultava inaccessibile e una scala a doppia
rampa, in legno, conduceva al primo livello della torre, costruito da un piano di sop-
palchi lignei che divideva in due spazi le doppie altezze voltate in muratura, a esclu-
sione della casamatta4 di ingresso. Questo spazio era stato progettato per apparire
anch’esso suddiviso in due piani, se guardato dall’esterno, ed era difeso da un doppio
ordine di feritoie scavate sulle murature laterali. Furono realizzati tre accessi al piano
terreno (di cui uno mediano, ricavato sotto la quota della scala) che  prospettavano
verso una corte interna anch’essa a pianta circolare.

• , fase di modificazione tipologica della batteria casamattata originaria sul
modello delle torri massimilianee costruite a Linz5. In questa fase l’utilizzo della
terrazza della torre per l’artiglieria di cannoni su rotaia comportò la sostituzione
della scala in legno con un nuovo volume cilindrico in muratura e copertura lapi-
dea che contiene una scala a chiocciola, anch’essa in pietra, perfettamente conserva-
ta, se si esclude il sistema di copertura. I cannoni scorrevano su una rotaia metallica
appoggiata su grandi lastre sagomate in pietra. Verso la corte un parapetto metalli-
co difendeva dal vuoto.

• , fase di sopraelevazione della torre e sostituzione dei soppalchi lignei interni
con solai in cemento armato. Di questi interventi ci restavano le parti cementizie6,
mentre solo una pavimentazione in piastrelle di ceramica era testimone della pre-
senza dell’ultimo livello. Si tratta tuttavia di interventi che avevano modificato
sostanzialmente l’originario modello spaziale. L’ingresso generava una soglia com-
pressa prima della doppia altezza. L’operazione di inserimento univoco in tutti i
settori circolari interni dei solai in cemento modificò questa idea originaria dello
spazio che, attraverso una serie successiva di compressioni e dilatazioni, conduceva
all’interno delle casamatte. 
Nel punto di intersezione del sistema voltato con la muratura a sezione circolare
della corte interna si evince la bellezza della complessità costruttiva generata dall’av-
vicinamento dei due piani curvi: quello orizzontale della volta e quello verticale
della corte. Di seguito, la stanza circolare a cielo aperto della corte era segnata dal
bel volume cilindrico della nuova scala a chiocciola.
Anche al primo piano, questa terza fase segnò un depauperamento delle istanze
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mattate: quelle delle Quattro Fonta-
ne (Lido) e di San Pietro in Volta e la
torre di Sant’Erasmo, che è l’oggetto
del nostro intervento di restauro.
3 Le carte viennesi che appartengo-
no al fondo catalogato dagli autori
per incarico dell’Istituto Veneto
Scienze, Lettere e Arti, sono quasi
interamente disegnate con un siste-
ma proporzionale dodecimale. Per
una specifica decriptazione della
scala di misura delle carte si può fare

riferimento a: C. Cappai, M.A.
Segantini, Note sul materiale carto-
grafico presente nel fondo conservato al
Kriegsarchiv di Vienna, Karten Sam-
lung, Genie und Planarchiv, Ausland
III, Venedig, in D. Calabi, a cura di,
Dopo…, cit. Si veda anche: K. Ulri-
ch, Den Kartenmasstab und seine
Bestimmung in Osterreichschen vor-
metrischen Kartenwerken, in: Mittei-
lungen der geographischen Gesellshaft
Wien, Band 98, Heft II, Wien 1956.

4 Per ‘casamatta’ si intende uno dei
settori circolari in cui è suddiviso lo
spazio interno della torre.
5 Per uno studio approfondito sul
sistema di difesa della città di Linz si
veda: E. Hill Brand, Die Thurme von
linz. Erzherzof Maximilians Festung-
system für die Monarchie, Linz 1984.
Le torri di Linz sono edifici a pianta
circolare con sistemi interni voltati e
terrapieni di copertura.
6 I disegni relativi a questa fase di
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tipologiche poiché lasciò solo alcune porzioni della muratura interna, rivolta verso
la corte, a causa della necessaria apertura di porte di collegamento con il ballatoio,
anch’esso cementizio, poggiato su mensoloni lapidei. Ancora, infine, questa super-
ficie di cemento si insinuava all’interno dello spessore del muro, usciva dal volume
della torre verso l’esterno nei punti di intersezione tra le due differenti sezioni della
muratura perimetrale, modificando in modo sostanziale la percezione della diversa
risposta difensiva che il muro voleva offrire.

• , fase di trasformazione del sistema esterno di bucature e incisione dei sistemi vol-
tati. In questa fase l’occupazione degli spazi a uso abitativo generò, da parte dei diversi
affittuari7, la necessità di svincolare i sistemi di accesso ai singoli vani, un tempo colle-
gati a un unico ingresso e distribuiti radialmente lungo percorsi interni o esterni. L’o-
perazione si tradusse in una definitiva perdita dell’idea originaria del sistema compatto
di difesa. L’inserimento, inoltre, di rudimentali impianti per la cottura dei cibi o il
riscaldamento dei locali, con la necessaria evacuazione dei fumi, aveva provocato, da
un lato, la fuoriuscita di camini dalle nuove bucature o, nei casi peggiori, al primo
livello, la bucatura delle volte con la conseguente crisi del sistema di impermeabilizza-
zione e scarico delle acque e dunque l’ingresso dell’acqua piovana alla quota del solaio
superiore voltato, con evidenti segni di infiltrazioni sull’apparato murario.

Un’ulteriore fase di conoscenza, durante la fase di progettazione, è stata acquisita con
le indagini sullo stato di consistenza dell’edificio (analisi chimica di mattoni e malte),
nella necessità di conservare, il più possibile, la ricchezza offerta dall’autenticità che la
materia proponeva.
Un’ulteriore e sostanziale operazione di pulizia dei detriti crollati all’interno del cortile
è stata condotta con la minuzia necessaria al possibile ritrovamento di porzioni di pie-
tra d’Istria o muratura che facilmente potevano essere ripristinati o svelare ulteriori
tracce che lo stato di rudere celava.
In queste fasi di studio è stata inoltre rimossa una porzione dei terrapieni a copertura
delle volte nella necessità di studiare e rilevare il sistema di scarico delle acque e nel-
l’intento progettuale di aderire alle logiche che derivavano da originarie ragioni
costruttive. Il progetto, pur utilizzando i sistemi più moderni di impermeabilizzazione
e coibentazione, ha cercato di collocarsi in una zona di confine. Quasi chirurgicamen-
te ha inteso sanare i singoli problemi dall’interno, mai esibendo i risultati delle solu-
zioni progettuali, ma facendo apparire di nuovo all’esterno la bellezza di un corpo che
ha ritrovato un’armonia complessiva.
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intervento sono conservati presso
l’Archivio del Genio Militare di
Treviso.
7 Presso l’Archivio storico del
Comune di Venezia sono conservati
i contratti di affitto delle dieci
famiglie che hanno abitato la torre,
per un totale di trentasei persone.
Archivio Storico del Comune di
Venezia, Marigenimil, Sant’Era-
smo.

 



Prima dell’inizio dei lavori l’edificio si mostrava conservando ancora la forza della
massa muraria. 
Il sistema costruttivo della torre è interamente in muratura faccia a vista. Generose
sezioni murarie definiscono i setti radiali, a sezione variabile, interrotti dalle porte del
percorso interno di collegamento degli spazi, definite da piattabande piane al piano
terra e da archi al primo piano.
Le sezioni murarie impostate sulla base circolare hanno spessore di , m verso il cor-
tile interno e verso la porzione esterna che guarda la laguna, mentre nelle altre porzio-
ni arrivano a , m e sono incise dall’uniforme sistema delle feritoie che punteggia di
ombre la tessitura del muro.
L’attacco a terra del muro è uno zoccolo in pietra d’Istria, ben visibile sui disegni ori-
ginali e nascosto, al momento dell’intervento, a causa di successive operazioni di
sopraelevazione del terreno coltivato a carciofi. 
Il pavimento del piano terreno, che abbiamo rilevato in battuto di cemento su tavel-
loni, poggia su una sorta di vespaio ventilato, retto da porzioni di muro.
I solai sono quelli del , in pessimo stato di conservazione, quasi generalmente inte-
ressati da processi diffusi di carbonatazione, con cospicui tratti crollati o in fase di crol-
lo. Il sistema delle bucature (finestre e porte) appare chiaramente leggibile nella ric-
chezza dei suoi principi costruttivi d’impianto. Le piane delle grandi finestre, gli stipiti
di porte e finestre, gli archi e le chiavi d’arco, nonché le soglie e i cordoli di imposta
degli ordini sovrapposti di feritoie o dello sbalzo murario di coronamento della torre o,
infine, i mensoloni di appoggio del ballatoio, probabilmente aumentati nel numero,
ma disegnati dal modello originario del , sono costituiti da elementi in pietra d’I-
stria. Tutte le bucature successive, quelle originate dalle trasformazioni novecentesche,
sono leggibili più come fratture dell’apparato murario che come sovrapposizioni di un
nuovo progetto di aperture. Rispondevano, infatti, a una esigenza immediata d’uso che
mal si coniugava con la raffinatezza costruttiva del primo impianto.
La scala a chiocciola del  si è conservata in ottimo stato, se si fa eccezione per la
copertura che doveva essere in pietra d’Istria e di cui non resta alcuna traccia.
Sulla terrazza, lo svuotamento dei terrapieni, ha permesso di registrare la sezione
costruttiva delle volte e di descrivere il complesso sistema di drenaggio e aerazione
degli stessi terrapieni che dà ragione alla punteggiatura minuta degli archi di piccoli
fori che disegnano il perimetro esterno e quello della corte.
La sezione variabile delle volte è tessuta con un andamento corrispondente della muratu-
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ra superiore. Sui bordi sono state rilevate generose sezioni del muro di contenimento che,
svuotate, hanno dato luogo a uno spazio prima invisibile (perché riempito di terra) ma
che, disvelato e percorribile, ha offerto un’esperienza incisiva a chi ha vissuto il cantiere. Il
suolo ondulato della sezione di estradosso delle volte ha permesso di vivere quasi fisica-
mente l’esperienza della loro costruzione. Sulla terrazza del cantiere si coglieva l’impres-
sione di percorrere uno spazio in negativo, un’imponente massa di materia svuotata.
Il lato esterno sud-est, più vicino al sistema del forte, risultava ferocemente aggredito
dalla vegetazione che contribuiva, con il processo di foratura delle volte, a concentrare
il tasso di umidità proprio su queste porzioni di muro.
Gli intonaci che ricoprivano solo saltuariamente i muri delle casamatte erano di base
cementizia e risalivano alla fase residenziale della torre.
Sulla terrazza la vegetazione, di rovi ed edera infestanti, aveva aggredito consistenti por-
zioni di muratura mentre la presenza di un fico spontaneo con il suo sistema radicale
aveva provocato il crollo di porzioni di sporto murario verso l’esterno e la corte circolare. 

La torre si insedia all’interno di un recinto fortificato costituito di terrapieni erbosi, le
cui trasformazioni sono tracciate in strettissima continuità con le vicende costruttive
della torre. Se il presidio in terra precede di circa trent’anni la costruzione della torre
(), i terrapieni vengono successivamente disegnati a ospitare postazioni di artiglie-
ria necessarie a completare la difesa alle quote di campagna, essendo le lunghe gittate
già coperte dalle casamatte della torre al primo piano e dai cannoni della terrazza.
Le sezioni in terra racchiudono l’edificio della torre e ne lasciano intravedere solo la
porzione superiore. Come succede per le torri linziane, esse incassano l’edificio in
nome di un principio di mascheramento proprio della difesa militare. 
Anche se impostati su una porzione di litorale, gli spalti negano la possibilità di
costruirsi una relazione diretta con l’acqua del porto. Quasi fosse costruito in aperta
campagna, un fossato a sezione costante circonda il perimetro del forte, lungo il quale
troviamo il ponte di accesso in legno (direttamente collegato da un percorso rettilineo
al pontile di attracco) e la chiavica che costruisce la soluzione di continuità idraulica tra
il fossato e la laguna. Una protezione di pali e una modesta scogliera disegnano il fronte
verso la spiaggia, soggetto a soventi manutenzioni rese necessarie dalle mareggiate.
L’intervento del , che consiste nell’ampliamento del perimetro difensivo, modifi-
ca solo dall’interno la percezione spaziale della torre rispetto al suo ambito circoscrit-
to. Dall’esterno, nuovi terrapieni ne definiscono l’assetto, costruendo precisamente il
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limite verso il mare composto da tratti di scogliera e da una fondamenta curva in pie-
tra e mattoni in volta di canale. In questo punto si attesta anche un nuovo piccolo
edificio in muratura, voltato, che funge da deposito munizioni.
Un imponente muro di contenimento intonacato costruisce una spalla più generosa
alle postazioni esterne dei cannoni attestate sui terrapieni durante il primo conflitto
mondiale, epoca a cui risalgono con ogni probabilità anche le loro basi metalliche di
appoggio. In questo periodo il sistema di sostegno dei cannoni, costruito da una
muratura scavata dalle celle per le munizioni, viene reso omogeneo nella forma e nel
trattamento dell’intonaco superficiale.
Con l’occupazione residenziale della torre anche l’esterno sembra adeguarsi per diven-
tare risorsa d’uso. Lo spianamento della porzione ovest del terrapieno va a colmare il
sedime del fossato, aumentando la superficie agricola disponibile. Restano così solo
tre prospetti di terra, i cui profili geometrici col tempo diventano scarsamente leggibi-
li, soprattutto per l’invasione della vegetazione spontanea (robinie, bagolari) e di spe-
cie infestanti (rovi ed edera) che, oltre la torre, aggrediscono anche il recinto. Il ponte
viene demolito (di esso restano le tracce dei pali di fondazione). La spiaggia occupa
una porzione di fossato e la sopraelevazione delle quote del terreno per la coltivazione
disperde la ricchezza della sagoma interna dei fronti. 

Il progetto di restauro del complesso sistema definito dalla torre, dai suoi terrapieni di
difesa, dalla sua darsena, dall’approdo pubblico dalla spiaggia e dal paesaggio agricolo
che tra questi elementi si insinua, ha avuto due obiettivi principali:
• la conservazione del monumento come testimonianza tipologica e costruttiva di

un’importante e unica opera di difesa in laguna e la conseguente restituzione della
composizione originaria dello spazio dell’edificio nel paesaggio;

• la costruzione di un sistema che permetta oggi il funzionamento di queste stesse
strutture e di questi stessi spazi, offrendo ruoli specifici, ma complementari di tutti
gli elementi di nuovo impianto.

Il recinto fortificato e la torre erano stati trasformati secondo logiche che prescindeva-
no dal principio che li aveva generati: una massa di muro all’interno di una massa di
terra, incisa sul paesaggio da una massa d’acqua. L’idea è stata allora quella di indivi-
duare un nuovo principio che rendesse nuovamente dipendenti i molti sistemi, la
torre e il suo intorno, non solo per la natura percettiva che avrebbe creato la ricostru-
zione del terrapieno mancante e del suo fossato, necessari inoltre a distanziare lo
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sguardo, offrendo contestualmente un nuovo valore al monumento. Il previsto riuso
della torre, una volta acquisita la volontà di inserire una funzione compatibile con l’i-
dea del “parco della laguna di Venezia” (con la predisposizione di uno spazio espositi-
vo permanente al piano terreno e la possibilità di ospitare, al primo piano, spazi per
associazioni o la stessa sede del parco), determinano la necessità di dotare l’edificio
delle più sofisticate tecnologie impiantistiche. Sono proprio queste stesse tecnologie
uno dei “luoghi” del progetto. 
La torre aveva bisogno di un sistema di supporto, un sistema a lei strettamente con-
nesso che le permettesse di “funzionare”, per cui si è costruito un nuovo volume, dise-
gnato nel tratto di terrapieno mancante dove possono facilmente essere ospitate le
centrali termiche, i gruppi frigoriferi, ma anche servizi igienici in numero utile per
attrezzare anche il sistema della spiaggia, coinvolgendolo nel programma di recupero
ambientale di questa parte dell’isola.
La riconfigurazione del recinto fortificato, liberando gli spazi interni della torre da que-
sti usi, che abbiamo ritenuto incompatibili con il restauro dell’edificio, permette di scor-
gere nuovamente la torre oltre un orizzonte, suggerendo una condizione di scoperta. 
La prima fase delle lavorazioni sulla torre ha interessato sostanzialmente la massa
muraria. Dove era possibile ritrovare le tracce originarie, sono state ricostruite le por-
zioni mancanti delle murature. Le volte sono state lavorate dall’estradosso, sotto la
quota di terrapieno, eliminando le infiltrazioni dovute alle incisioni dei camini e
introducendo un nuovo sistema di impermeabilizzazione, invisibile sotto le sezioni di
terrapieno. Un sistema nuovamente in grado di riutilizzare i doccioni in pietra, origi-
nari scarichi dell’acqua piovana verso l’esterno, senza l’aggiunta di nuovi elementi per
lo smaltimento delle acque quali grondaie o pluviali che avrebbero turbato la compo-
sizione del disegno dei fronti esterno e interno. 
In nome della necessità di non perdere la bellezza della massa costruttiva in mattoni,
il progetto ha rinunciato a suddividere in pianta gli spazi, a forzarli agli usi di servizio
e tecnologici. Ha rinunciato anche a scalfire la benché minima porzione di quegli
stessi muri per farci passare gli impianti. È il muro il protagonista dello spazio.
Il racconto dell’intervento ritorna ora all’esterno, procedendo in un percorso ideale fino
alla terrazza della torre. I tre lati originari del terrapieno del forte sono stati “restaurati”
con lo stesso principio informatore delle murature della torre, lasciando i segni della
loro occupazione da parte della vegetazione spontanea. Robinie, bagolari, ailanto ne
hanno popolato i crinali modificando, nella differenza dei passaggi stagionali, la per-
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cezione del forte. Il reticolo puntuale dei tronchi verticali dei nuovi biancospini filtra,
attraverso diversi punti di vista, le murature e il loro fondale. 
Il lato ricostruito del forte risulta, invece, una sorta di simulazione del terrapieno preesi-
stente. Nessuna pianta, solo un tappeto erboso, potrà crescere in quella sottile porzione
di terra che ha lasciato spazio a una sala riunioni, a un magazzino, alle centrali termiche e
frigorifere e ai servizi igienici. Verso l’esterno il volume è scandito da una serie successiva
di linee orizzontali: il tetto in piombo con la sua teoria di piegature del sistema costrutti-
vo tradizionale a “graffatura”, privo di grondaia, il cui bordo sagomato riversa il rumore
dell’acqua sul tappeto di ghiaia sottostante. Di seguito la linea d’ombra della scansione
omogenea delle aperture, ricavate sotto l’ampio sporto ligneo della copertura, a suggerire
da un lato la struttura in larice che disegna lo spazio interno e, dall’altro, a definire sguar-
di indiscreti sul territorio degli orti, ritagliando sottili aperture sulla parete di legno scan-
dita dalle campiture dei serramenti. Ancora, infine, la superficie orizzontale della ghiaia
che costruisce una linea di luce prima dei piani erbosi inclinati su cui proiettano le loro
esili ombre i parapetti del nuovo ponte. 
Queste linee orizzontali di ombra e di luce sono incise dalla soglia del forte, assoluta-
mente in pietra d’Istria, sia nelle lastre di grande dimensione dei rivestimenti laterali, su
cui è scavata la nicchia che ospita un portone metallico, sia nella scansione delle grandi
superfici del pavimento. Il portone incassato, quando è aperto, disponendosi in conti-
nuità con la pietra, si manifesta solo con la riflessione della luce sui due diversi materiali.
All’interno la pietra d’Istria è il materiale su cui fondare il nuovo volume e attraverso cui
definire i limiti dello spazio scavato dalla terra. In continuità con lo zoccolo in pietra,
che a terra è disegnato dal ritmo regolare dei corpi illuminanti in acciaio inox, si costrui-
sce il paramento di rivestimento in doghe di larice lasciate maturare dal tempo di quat-
tro stagioni successive, che offre così la matericità dei casoni di legno che affiancano e
servono l’edilizia dell’isola e della laguna. Superfici ingrigite dal sole, dalla pioggia, dalla
nebbia e dalla neve, verniciate solo successivamente e posate come scandole di legno
sovrapposte che offrono vibrazioni d’ombra mutevoli. Di notte l’illuminazione radente,
incassata nella pietra di base, invertita rispetto al ritmo naturale, rovescia le stesse vibra-
zioni producendo nuove alternanze di ombra e di luce.
La ghiaia all’esterno, mescolata con la sabbia, offre una tessitura minuta ai percorsi
incrociando il tappeto erboso o, ancora, le pezzature maggiori alla base della torre
dove i doccioni suonano la pioggia. 
Entro lo spazio del forte i terrapieni ospitano, su due lati, piccoli volumi semicircolari
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(un tempo basi di appoggio dei cannoni) che si attestano su una spessa muratura di
contenimento. Il rifacimento omogeneo dell’intonaco cementizio dà a questi volumi il
ruolo di disegnare una sorta di basamento che, accessibile, offre la possibilità di uno
sguardo sul paesaggio lagunare: la linea di legno del percorso di bordo della spiaggia,
che disegna il punto di attacco del terrapieno sul lato sud, la linea orizzontale della risac-
ca, la linea dei bassifondali del “bacan” e, sul fondo, i due forti di San Nicolò e di
Sant’Andrea che un tempo proteggevano l’antico ingresso alla città dal mare: la bocca di
porto di Lido. Ci si connette, con lo sguardo, al sistema puntale delle difese alla scala
della laguna di cui la torre che abbiamo alle spalle è uno degli elementi più interessanti.
Entriamo nella torre. Il basso portale di ingresso è stato ridisegnato offrendo una con-
clusione al cordolo in pietra d’Istria. Subito dietro il nuovo portone metallico esplode
la doppia altezza voltata della casamatta di ingresso. Sulle murature laterali si scorge in
filigrana la tessitura delle feritoie tamponate in epoca italiana. Un arco a tutta altezza
in pietra d’Istria segna una sorta di ingresso all’edificio. 
All’interno del vuoto cilindrico della corte si staglia il volume, anch’esso cilindrico,
della scala a chiocciola. 
Se al piano terreno continua la teoria delle feritoie, al primo livello appare in tutta la
sua chiarezza solo il sistema dei lunettoni, già presenti nell’epoca originaria e conser-
vati fino al , mentre le parti sottostanti sono state oggetto di continue trasforma-
zioni. Nel desiderio di far nuovamente percepire un principio di continuità del muro
chiuso, cui è sottesa l’idea di difesa, il progetto ha disegnato una scansione trasparente
di linee d’ombra e di luce attraverso doghe di iroko massiccio sagomate sulla curvatu-
ra del fronte. Si è ottienuta una lavorazione della materia sempre più alleggerita verso
la copertura che termina con le linee orizzontali del parapetto metallico superiore
dove i pesi delle stesse linee si invertono, in uno spazio in cui il sole ci arriva come
memoria attraverso le ombre variabili che costruisce.
Piccole soglie in pietra illuminate da corpi incassati invitano a entrare. Il fitto sistema
impiantistico si innerva, passando tra due murature contigue dell’antico vespaio. 
I flussi di aria vengono convogliati alle bocchette poste a filo del pavimento in battuto
di cemento. Sempre a pavimento sono incassati i terminali delle linee elettriche, telefo-
niche e di trasmissione dati che garantiscono il cablaggio dei locali. La finitura superfi-
ciale, in battuto di cemento levigato al quarzo, si arresta discosto dalle murature, ancora
su una lama metallica, lasciando vedere il pavimento in mattoni intatto in corrispon-
denza degli archi incassati nella muratura più spessa dove erano ospitate le fuciliere.
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Recuperando come un cavedio verticale lo spazio dei due varchi aperti nel , al
piano terreno verso la casamatta di ingresso, i condotti impiantistici raggiungono il
primo piano, ottenuto con l’inserimento di un nuovo sistema di solai.
Il principio di assoluta salvaguardia della struttura muraria da qualunque ingerenza
impiantistica colpevole di opacizzare la forza dello spessore e della tessitura costruttiva
dei muri di mattoni, riversa sul progetto di un diaframma orizzontale (il solaio) e di
uno verticale (la parete di tamponamento verso la corte interna) le responsabilità del
funzionamento dei locali. Una sottile struttura metallica di pilastri a sezione circolare
su cui si imposta un sistema di travi a “C” accoppiate ospita, nei controsoffitti in
legno trattato con impregnante scuro, la ricchissima rete impiantistica. Sulla struttura
del solaio, sopra lo strato di sottili tubazioni del riscaldamento a pannelli radianti a
pavimento, si imposta una superficie in iroko nuovamente staccata dalla muratura da
una sottile lama di acciaio inox.
Un ulteriore esile diaframma in legno disegna le tre campiture del grande serramento
che ospita gli impianti di illuminazione del primo piano dove la luce radente rende
protagonista dello spazio la vibrazione della tessitura costruttiva del sistema voltato a
curvatura e sezione variabili. I serramenti, sul lato opposto della casamatta, in legno
di iroko non verniciato, sono stati posizionati sul filo interno della muratura, impo-
stati su una sagoma metallica. Sono costruiti da una sezione di spessore sottile di
legno e incassati nell’imbello della muratura, talché dall’esterno si mantenga la perce-
zione dello spessore generoso del muro. 
La scala a chiocciola conduce alla terrazza dalla quale lo sguardo può correre sui diver-
si paesaggi dell’isola. Sono state ricostruite le sezioni originarie di contenimento dei
terrapieni erbosi, si è ripristinata la pietra di appoggio dell’antica rotaia e si sono risar-
cite le porzioni mancanti, con nuove pietre trattate con finitura sabbiata. Della super-
ficie in terra battuta che un tempo copriva la restante porzione della terrazza sono
stati mantenuti i principi di omogeneità e colorazione superficiale utilizzando il
moderno impasto di cromofibra, cemento e inerti a spacco. Verso la corte interna, la
mancanza di precisi disegni costruttivi ha condotto al ridisegno della finitura superio-
re dell’edificio. Porzioni sagomate di pietra d’Istria costruiscono il sostegno del para-
petto metallico e raccolgono con una doppia incisione l’acqua piovana, celandola
nella complessità del disegno di insieme che, con una linea a curvatura continua
abbraccia, in un disegno unitario, la corte e il volume della scala.
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